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SANTA MARIA

COMUNE DI BECOIARUNER
IMPRUNETA



Comunicato stampa n. 5
Quell’argilla speciale al servizio di tutti gli stili
Dal gotico al rinascimentale, dal manierismo al liberty, dal razionalismo ai giorni nostri, la plasticità del cotto di Impruneta soddisfa le esigenze creative e gli usi più vari. Ecco come
Il cotto è legato alla storia di Impruneta. Viceversa, la vita di Impruneta è legata a filo doppio all’economia del cotto. Siamo a ovest di Firenze, alle porte del Chianti. Tra queste colline, in parte ancora coperte da ispide boscaglie (in prunetis), si nascondono le miniere di galestro, l’argilla speciale già nota a etruschi e romani.

Il primo boom del cotto risale al XII secolo. Si usciva dal Medioevo, si sviluppano i commerci, si accumulavano capitali a Firenze e nel contado. Fiorì così anche l’industria delle costruzioni, dei palazzi fortezza, dei santuari, degli oggetti votivi. Nulla di meglio dell’argilla di Impruneta. Qui i giacimenti di argilla, qui le fornaci di cotto, di un delicato rosso rosato, robusto, resistente.

La chiesa di Santa Maria all’Impruneta risale all’anno Mille. Il cardinale Umberto di Selva Candida la consacrò nel 1060, dopo lunghe tribolazioni. Gli abitanti della zona tentavano difatti da tempo di costruire un tempio alla Madonna. Ma leggenda vuole che quanto facevano di giorno crollasse di notte. Occorreva dunque un esorcismo: pietre e mattoni furono caricati su un carro e fu deciso che la chiesa sarebbe sorta dove i buoi che lo trascinavano si sarebbero fermati. Così fu.

Non basta. Sempre secondo leggenda, gli scavi portarono alla luce un’immagine della Madonna che l’agiografia vuole dipinta addirittura da San Luca evangelista e portata in Italia da San Romolo in persona, vescovo di Fiesole. Il quale pensò bene di nasconderla in prunetis per salvarla dalle persecuzioni contro i cristiani. 

Grazie alla chiesa e all’argilla, Impruneta divenne presto punto d’incontro, di preghiera e scambi commerciali. Sacro e profano. Anche il cotto ebbe la sua consacrazione. Sorte all’inizio vicino ai cantieri, le fornaci si moltiplicarono ovunque e dai semplici laterizi per l’edilizia (mattoni, tegole, pianelle, soppani) la produzione si diversificò per soddisfare varie e crescenti esigenze del mercato: orci e conche per la conservazione delle derrate alimentari, vasi di ogni tipo e dimensione per abbellire case e giardini. Più tardi si eserciteranno con il cotto anche i grandi maestri del Rinascimento (Donatello, Della Robbia, Brunelleschi…).

Nel 1309 orciolai e mezzinai di Impruneta elessero un sindaco dell’attività e il 23 di marzo di quello stesso anno, esattamente 700 anni fa, pubblicarono il primo statuto per dare regole alla produzione. Il placet di Firenze non giunse mai, ma l’atto spiega che il cotto era ormai degno di tutela istituzionale. Il vero boom arrivò con il ‘400, quando i fornaciai ricevettero incarichi destinati alla storia dell’arte: uno per tutti il cupolone di Santa Maria del Fiore. Brunelleschi, che era uomo scrupoloso, andava di persona nelle fornaci imprunetine a scegliere tegole e mattoni per l’immensa cattedrale.

Nel ‘500 la manifattura crebbe ancora. In tutta la Toscana. Stavolta, però, grazie a orci, vasi e soppani, su disegno di autori illustri come Buontalenti o Giambologna. Nello stesso periodo si sviluppò la moda del mattone in vista sia negli edifici militari (Fortezza da Basso) che nelle residenze private (i palazzi Budini Gattai e Zuccari). Il cotto si estese poi alle piazze (Piazza della Signoria) e lo stesso Michelangelo ne pavimentò la Biblioteca Laurenziana. Nel ‘600, nuovo boom con il Manierismo e l’uso creativo del cotto. Nacquero stupende fontane, statue e molti vasi dedicati all’arte dei giardini (tuttora marchio di fabbrica imprunetino) che nel ‘700 raggiunse i massimi livelli. 

In seguito il cotto seppe plasmarsi alle esigenze più diverse. Nell’800 lo Storicismo recuperò le forme gotiche e rinascimentali e le terrecotte smaltate fatte di speciali impasti argillosi. L’Eclettismo sviluppò invece le tecniche di lavorazione. E l’Esotismo scoprì nuovi soggetti di successo, tanto che i giardini si affollarono di sfingi e figure di donna in stile neoegizio (Villa Stibbert). Ne’ fu da meno il Liberty che rivoluzionò l’architettura di inizio ‘900. Il rosso del cotto ben si sposava, infatti, con gli elementi architettonici e decorativi tipici del nuovo stile. L’edilizia razionalista (fra le due guerre mondiali) ha confermato il cotto tra i materiali più usati e così è stato anche negli anni ’60 per il restauro di ville e casali. Oggi l’avventura continua.
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